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La richiesta. Nel 1994 la legge Galli che ha riordinato il settore e aperto ai privati. Oggi sono state raccolte 400mila firme per tornare al vecchio servizio pubblico. L’allarme. Fiumi, laghi e invasi delle dighe sono sotto le medie stagionali perché in autunno ha piovuto poco. Ora si teme un’estate all’insegna della siccità

Acqua sempre più cara

In tre anni aumenti anche del 22%. In Italia ci sono 356 tariffe diverse
di Grazia Maria Mottola
Una giungla. Di tariffe, re​gole, contenziosi. Con aumenti incontrollati, investimenti non adeguati, citta​dini insoddisfatti. Un problema ancora aperto quello del servi​zio idrico nazionale, a quattordi​ci anni dalla legge Galli che avrebbe dovuto riordinare il set​tore, aprendo le porte ai privati. Oggi più che mai, nella Giorna​ta mondiale dell'acqua. A mettere il dito sulla piaga, è, in primo luogo, il Coviri (Co​mitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche), organo della pubblica amministrazione che risponde direttamente al Parlamento. Che non è l'unico «controllore»: prolificano ovun​que comitati e associazioni di consumatori con l'occhio atten​to sui rubinetti d'Italia: Un movimento trasversale, confluito nel «Forum per l'acqua bene comu​ne» che ha raccolto oltre 4oo mi​la firme a sostegno di una propo​sta di legge per ritornare al vec​chio servizio pubblico. «Era ini​ziato l'iter per l'esame alla Came​ra ‑ spiega uno dei portavoce, Marco Bersani ‑. Per adesso un obiettivo è già stato raggiunto: il blocco di nuovi affidamenti al​le Spa».

Gli aumenti
Incrementi a macchia di leo​pardo. Da zero a 22 per cento, negli ultimi tre anni (2005​2007), secondo una ricerca di Cittadinanza attiva, organizzazione di consumatori specializ​zata nei servizi di pubblica utili​tà A Milano, Campobasso, Catanzaro, città virtuose, con bol​lette per l'uso domestico senza rincari, si contrappone Firenze, che vanta aumenti record: +8 per cento tra il 2005 e il 2006, +14 per cento nei dodici mesi successivi. E non è sola. Seguo​no Perugia (+15 per cento, dal 2005 al 2007), Torino e Genova (+14 per cento), Ancona (+10 per cento). Che cosa significa? Un esem​pio per tutti: se una famiglia di tre persone con un consumo an​nuo di 192 metri cubi, vive a Milano spende 105,8o euro; se si trova a Firenze, ne sborsa più del triplo, precisamente 352. «È uno scandalo ‑ spiega Giusti​no Trincia, vicesegretario dell'organizzazione ‑, questi dati dimostrano che non esiste un vero controllo e indirizzo sull'at​tività dei gestori. Ma c'è di più: i cittadini pagano, ma le bollette sono incomprensibili e poco tra​sparenti».

Non va meglio per uffici e ne​gozi. Uno studio della Nus Con​sulting sulle tariffe commerciali (2007), evidenzia altre dispari​tà: 23 centesimi di euro, prezzo medio a metro cubo per un con​sumo annuo di 40 mila metri cu​bi (con contatore di 50 mm) a Milano, 60 a Genova, 117 a Tori​no, rio a Cagliari, 157 a Palermo, 163 a Bologna Prezzo me​dio: g4,2o centesimi, tre in più rispetto al 2006. In cinque anni, rincari medi del 27 per cento.

Difficile comprendere l’affol​lato mondo delle tariffe del si​stema idrico italiano. Ci ha pro​vato il Coviri in uno dei capitoli della prossima relazione al Par​lamento, redatta sulla base di un questionario inviato agli Ato (Ambiti territoriali ottimali, 92 soggetti pubblici creati a segui​to della legge Galli, con anche il compito di regolamentare la ge​stione del servizio, oggi affidato a società, pubbliche, private, o a partecipazione mista). Hanno ri​sposto in 56. Con un esito sor​prendente: a ogni Ato risulta corrispondere più di una tarif​fa.

Il Coviri ne ha scoperte 356, vale a dire 356 diversi bacini ta​riffari, che giustificano il varie​gato panorama delle bollette. Un dato «sottostimato», scrive il Comitato. Che lo spiega così: «Ci sono una pluralità di gestori nello stesso Ato, e tariffe differenti per un unico gestore nel perimetro del medesimo territo​rio».

Così procede alla conta dei più numerosi: 164 bacini tariffa​ri in Piemonte, 48 in Lombardia, 38 in Veneto, 40 nelle Mar​che. Poi passa alle bollette, per le quali sottolinea «un generale aumento», pari al 46 per cento, per la spesa media annua (su un consumo di Zoo metri cubi) dal 2002 al 2oo6. Tariffe più al​te, si legge nel rapporto, anche a fronte della copertura di investimenti previsti nei piani degli Ato. Di fatto, evidenzia il Coviri, solo la metà degli interventi pro​grammati negli ultimi tre anni sono stati realizzati: su 4.381 milioni di euro in cantiere per nuo​ve infrastrutture, manutenzio​ne straordinaria e altro, ne sono stati spesi 2.147, «un dato preoc​cupante, che investe la valuta​zione sulla effettiva capacità riorganizzativa prevista dalla ri​forma, di superare le attuali cri​ticità del servizio».
Rete colabrodo
Investimenti minimi, quin​di, a fronte di infrastrutture ve​tuste, bisognose di ammoderna​menti. Come dimostrano i dati sulle disfunzioni della rete. Se, secondo gli ultimi dati Istat, le dispersioni di acqua riguarda​no il 30 per cento di quanto im​messo nelle condutture, uno studio di Mediobanca stila l'elenco delle società con mag​giori perdite: a guidare i gestori meno virtuosi c'è l'Acquedotto pugliese, con il 50 per cento del prodotto perso (nel 2006), se​gue Acegas-Aps (Trieste‑Pado​va) con il 38,6, Acca (Roma-Frosinone-Toscana) con il 35,4, Asm Brescia con il 32, Smat (To​rino) e Vesta (Venezia) con il 30. Nella stima che riguarda le perdite fisiche, quelle collegate proprio a falle delle tubature, l'Acquedotto pugliese mantiene il primato con il 37,7 per cento, seguito da Vesta (26).
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La difesa. Il presidente dell’associazione che riunisce gli Ato

Baggiani: quello che si paga è il servizio

di (Gra. Mot.)
«Da quando ci sono gli Ato, abbiamo una precisa conoscenza del​la condizione del sistema idrico e degli interventi da attuare». Difende la riforma Luciano Baggiani, presidente dell'associa​zione che riunisce gli Ambiti territoriali ottimali, introdotti nel 1994 con la legge Galli. Anche se suggerisce qualche aggiu​stamento: «La novità della riforma è di avere introdotto una separazione tra rego​lamentazione e gestione del sistema Ma un problema esiste: la possibilità di un conflitto di interessi qualora un sindaco, che aderisce all'Ato, sia anche socio gesto​re. Di fatto controllore e controllato coin​ciderebbero. La soluzione? Creare un or​ganismo autonomo all'interno dell'Ato con deleghe precise a livello decisionale e di controllo». Non di poco contro il tema delle tariffe, delle quali il presidente Bag​giani riconosce gli aumenti. Ma una spie​gazione ce l'ha: «Credo che alla base ci sia un problema di mentalità La gente deve capire che l'acqua non si paga, perché è gratis. Quello che costa e che finisce in bolletta, è il servizio idrico nella sua inte​rezza: tutto ciò che serve affinché l'acqua arrivi nei rubinetti, e quello che segue una volta utilizzata Non solo fogna e de​purazione, ma anche determinati tratta​menti che rendono l'acqua potabile e di qualità Per questo sono necessari gli in​vestimenti». 
Ecco il nodo cruciale: «Se le tariffe sono lievitate è anche perché devo​no coprire i costi degli interventi necessa​ri per migliorare il servizio. Questo per contratto. Da un lato la legge ha costretto i gestori a impegnarsi nel realizzare gli in​vestimenti, dall'altro ha creato una garan​zia per la loro attuazione: caricando i co​sti sulle tariffe è sicuro che nell'arco di tempo stabilito dai piani degli Ato, gli am​modernamenti verranno realizzati. Poi c'è un'ultima questione: la scommessa è portare gli italiani a bere sempre più ac​qua dei rubinetti, e meno minerale: così il risparmio è assicurato».
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L’accusa. Il vicepresidente dei proprietari di acquedotti privati

Bonaccorsi: la burocrazia costa troppo

di (Gra. Mot.)
«Bollette poco trasparen​ti, caricate di onori impropri». Non con​danna la legge Galli, Domenico Bonac​corsi, vicepresidente di Anfida, associa​zione che riunisce i proprietari di ac​quedotti privati (lui stesso possiede le Acque di Casalotto, in Sicilia), ma qual​che riserva ce l'ha. «Le bollette rincarate? È vero, e le ra​gioni ci sono. Ma il problema è che i cittadini non sanno esattamente che cosa vanno a pagare. Basti pensare che ve​niamo da un passato in cui si è sempre pensato che l'acqua non costasse nulla. Ma quello è stato un errore di comuni​cazione, ecco perché oggi la gente si stupisce di vedere importi più alti».

Bollette più care a fronte di investi​menti necessari a migliorare il servizio, calcolate con tariffe diverse («Dipende anche dal costo d'origine dell'acqua di​verso nelle varie parti d'Italia»). Mala questione è un'altra. «Quello che non si dice è che ci sono altre voci che pesano sulle bollette. Per esempio i costi de​gli stessi Ato». Spesa corrente media: novantotto centesimi di euro per ogni italiano, per un totale approssimativo di 55 milioni di euro all'anno (6oi. mila per Ato). Compresi i costi del persona​le: 535 addetti, dei quali 351 contratti a tempo determinato. Solo nell'Ato Pe​scarese (Abruzzo) se ne spendono 787.745 per diciassette dipendenti. «In generale è una cifra pazzesca ‑ spiega Domenico Bonaccorsi ‑, credo che gli Ambiti territoriali ottimali siano trop​pi, dovrebbero essere ridotti». Non mancano i lati positivi della riforma: «La legge Galli ha portato a un progres​sivo abbandono della gestione in eco​nomia del sistema idrico, e questo è so​lo un bene. Vero è che negli affidamen​ti alle Spa ha resistito il modello pubbli​co o misto pubblico, che comunque porta a un problema nella stessa socie​tà finiscono controllore e controllato».
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Beni comuni

In difesa dell’acqua

di Fausto Bertinotti
Oggi, 22 marzo, è giornata mondia​le del diritto all'acqua. Non è solo una ricorrenza. Per noi l'acqua co​me diritto è metafora di un'idea di società, punto alto della critica al neoliberismo, impegno che local​mente e globalmente ci prende per​ché si affermi in Italia e nel mondo.

Bene comune fondamentale, l'acqua è di tutti. E tutti hanno re​sponsabilità per la sua tutela e per l'uso parsimonioso, senza sprechi, senza sporcarla o inquinarla. L'ac​qua è elemento costitutivo del vi​vente.

Da essa dipende la vita o la morte, la salute o la malattia, il cibo o la fame. Dunque l'acces​so all'acqua deve essere garantito, non può essere negato, né comprato e venduto per​ché non si può comprare e vendere la soprav​vivenza. Così dovrebbe essere, ma così non è. Circa un miliardo e mezzo di persone del nostro pianeta è privo di acqua potabile e due miliardi e mezzo, per lo più stipati nelle megalopoli, non ha servizi igienici. Tutto ciò non perché manchi l'acqua, ma perché ai po​veri è negata. Il dominio sull'acqua sta diven​tando il fondamento dei conflitti. Oro blu che sostituisce l'oro nero nella scaturigine delle guerre. L'acqua come affare, come mer​ce, come privatizzazione. Privatizzazione e privazione, parole indissolubili, causa ed ef​fetto di un mondo che corrompe la «res pu​blica» fino alle fondamenta E che mina, con le sue economie capitalistiche, i cicli della ri​produzione della biosfera, rompendo equili​bri delicatissimi, inducendo sconvolgenti cambiamenti climatici che modificano la distribuzione dell'acqua sul Pianeta.

La lotta per il diritto all'acqua è quindi ine​ludibile elemento di una politica di alternativa. E noi ci riconosciamo nelle dichiarazioni d'intenti di Bamako e di Caracas, e parteci​piamo attivamente al Contratto Mondiale dell'Acqua. Per questo l'acqua è punto fonda​mentale del programma della Sinistra l'Arco​baleno. Per questo è impegno nostro anche di iniziativa internazionale affinché quest'an​no, nel sessantesimo della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo, l'Onu inserisca l'acqua co​me primo bene comune mondiale.

Questo impegno non è elettoralistico, ha una credibilità di lunga lena, costruita negli anni passati, nella partecipazione ai conflitti contro le privatizzazioni, insieme ai cittadini nella miriade di vertenze e comitati che rap​presentano una ricchezza e una decisiva ri​sorsa contro chi continua a volere, nel no​stro Paese, la privatizzazione della gestione dell'acqua. La moratoria che abbiamo otte​nuto è il risultato di questo continuo impe​gno, anche dentro il Governo. Molti, troppi, in Italia hanno idee diverse e spingono per la privatizzazione, nelle destre e nel Pd. La Sini​stra l'Arcobaleno no, in. modo netto ed ine​quivocabile. E lo possiamo dire con la parte​cipazione ed il sostegno che abbiamo messo direttamente in quella straordinaria raccolta di firme, più di quattrocentomila, a sostegno della proposta di legge di iniziativa popolare per l'acqua pubblica. Anche il riferimento esplicito a quella proposta di legge è entrato nel nostro programma. Da Ti si ricomincia nel prossimo Parlamento, mentre continue​rà il nostro impegno nel Paese. Augurandoci di essere in tanti. Fausto Bertinotti

IL MANIFESTO, 22 MARZO 2008

Punte dell’80% per lo sciopero del commercio. Confcommercio annuncia un aumento unilaterale di 55 euro. Non c’è accordo sul giorno festivo

La santa domenica non piace ai padroni

di Sara Farolfi
Per il rinnovo del contratto nazionale, scaduto ormai da oltre un anno, hanno scioperato ieri le lavoratrici e i lavoratori del commercio. Confcommercio, la principale associazione datoriale, ha usato toni sprezzanti, parlando di adesioni allo sciopero del 6, 7%. Altrettanto sprezzantemente aveva inaugurato la giornata, tappezzando gli ingressi dei grandi centri commerciali, con i manifesti con l'annuncio dell'aumento unilaterale di 55 euro che a partire, da aprile verrà elargito a tutti i lavoratori.

La cosa sembra invece avere sortito un effetto boomerang, e rimpolpato le fila della protesta in un mondo che si presenta quanto mai sfilacciato e polverizzato. I sindacati di categoria parlano di un'adesione con punte dell'80% alla giornata di mobilitazione. Ma il punto, e anche loro lo sanno, non è la consueta guerra di cifre che ad ogni mobilitazione si registra. Che tanto meno calza alle tante realtà commerciali, dove il ricatto strisciante si gioca sugli alti numeri di contratti a termine, interinali e sull'abuso di part time: naturali "disincentivi" allo sciopero.

Le trattative per il rinnovo del contratto che riguarda circa 2 milioni di persone procedono a rilento, e mercoledì si sono interrotte. I sindacati chiedono un aumento medio di 78 euro ‑ «che però ora, dopo 15 mesi di trattative, dovremo aggiornare all'inflazione corrente», specifica Ivano Corraini, segretario generale Filcams Cgil. La capofila del fronte padronale, Confcommercio, non sembra spaventata da tale richiesta ma cerca di approfittarne per fare piazza pulita sulla parte normativa. Giocando la possibilità di sfondamento sulla gestione del lavoro domenicale. Non un tabù per il commercio, e da tempo. Non fosse che, oggi, lavorare la domenica comporta una maggiorazione della retribuzione del 30% (ma nella contrattazione di secondo livello si arriva a percentuali molto più alte, fino al 130%). I commercianti pretendono invece una norma nazionale che obblighi ad almeno 13 domeniche lavorative all'anno, senza maggiorazione alcuna. Forti del fatto che ultimamente diversi contratti di lavoro hanno previsto tale clausola. Di più: a tale fine, muovono anche il grimaldello del riposo settimanale, chiedendo la possibilità di spostare il giorno di riposo normalmente previsto, che cade la domenica, ai 14 giorni successivi. «Decisamente troppo», dice Corraini, anche per un sindacato che radicale mai è stato.

E ieri hanno scioperato anche i dipendenti delle cooperative della distribuzione (Ancc Coop, Ancd Conad, Confcooperative e Agci), Un contratto diverso da quello delle imprese commerciali ma ugualmente scaduto da oltre un anno.
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Hanno incrociato le braccia anche i 70mila dipendenti della distribuzione cooperativa

Commercio in sciopero: no alla mancia di 55 euro

Circa due milioni di lavoratori in lotta per il contratto che è scaduto da 15 mesi
Giornata di protesta ieri per i circa 2mi​lioni di lavoratori del com​mercio per lo sciopero pro​clamato da Filcams‑Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs‑Uil a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto naziona​le di lavoro che è scaduto ormai da 15 mesi. Lo sciopero ‑ i sindacati parlano di adesioni «massicce», in me​dia tra il 65 e 70% e ‑ è stato deciso per protestare contro l'atteg​giamento delle aziende, che ‑ ac​cusano i sindacati ‑ stanno ten​tando di boicottare il negoziato attraverso l'erogazione unilate​ralmente di 55 euro. Cifra, co​munque, ritenuta dalle organiz​zazioni dì categoria assoluta​mente insufficiente. I sindacati osservano che l'alta adesione allo sciopero «è l'enne​sima prova di partecipazione dei lavoratori di fronte a questo complesso rinnovo, che ha regi​strato una nuova battuta d'arre​sto».

Filcams, Fisascat e Uiltuc ricor​dano che la parte salariale è ri​masta ferma con la proposta di Confcommercio di 120 euro in quattro anni. Un'offerta che, secondo il lea​der della Fisascat, Pierangelo Raineri, è «palesemente insuffi​ciente. Su questo tema ‑ aggiun​ge ‑ sarà necessario un nuovo approfondimento globale sulla necessità di dare un salario di​gnitoso ai dipendenti del com​mercio, che non si risolverà cer​to i 55 euro di acconto che la Confcommercio ha deciso di erogare unilateralmente, ri​schiando peraltro di determina​re una pericolosa involuzione nel sistema di relazioni sindaca​li».

Ieri hanno scioperato anche i 70mila lavoratori della distribu​zione cooperativa: per loro a te​nere ancora aperto il negoziato sono le distanze in materia. di flessibilità.

I sindacati sono pronti a discu​terne a patto che questa sia con​trattata e che corrisponda a una maggiore stabilità. In questa di​rezione va anche la richiesta di aumento del part‑time: dalle at​tuali 18 ore alle 20 ore minime settimanali.

A differenza del contratto del terziario è stata però già erogata una prima tranche per la vacan​za contrattuale di 50 euro al quarto livello riparametrato. La piattaforma presentata dai sindacati per il rinnovo contrat​tuale rivendica inoltre una riduzione della precarietà e dei contratti a termine affiancata da una maggiore esigibilità del part‑time e dalla conferma, do​po i 36 mesi, del contratto a tempo indeterminato.
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Operai. La deindustrializzazione è stata erroneamente interpretata a sinistra come una sorta di deoperaizzazione. Niente di più sbagliato! Le statistiche dicono che operai e tecnici aumentano nei servizi in un modo proporzionale

Più poveri, più a destra

di Nicola Cacace
I dati del sondaggio Demos-Coop, pubblicati da Re​pubblica secondo cui gli operai da anni tendono a spostarsi ver​so destra non sono una sorpre​sa. Dagli anni Ottanta la finan​ziarizzazione dell'economia mondiale ha prodotto una pro​fonda redistribuzione della ric​chezza a favore di una minoran​za delle famiglie senza che i par​titi riformisti facessero molto per contrastarne gli effetti. So​cietà dei due terzi, così è stata chiamata quella prodotta dalla finanziarizzazione, nel senso che i due terzi delle famiglie, opera​ie e ceto medio, peggiorava la propria condizione econo​mica a vantaggio del terzo più ricco.

Per avere un'idea della finanzia​rizzazione dell'economia il Fon​do Monetario Internazionale sti​ma che negli ultimi dieci anni i flussi finanziari si sono triplicati a 6,4 trilioni di dollari, il 15% del Pil mondiale rispetto al 5% precedente (Finance end Deve​lopment, March 2007). La fi​nanziarizzazione che il perno della nuova globalizzazione ‑ la globalizzazione esisteva già nel 1929 quando la grande depres​sione americana colpì il mondo intero con caratteri simili: sia ne​gli Usa che in Italia il Pil impie​gò quasi dieci anni per tornare ai valori pre‑crisi ‑ è stata accetta​ta dai governi sia conservatori che riformisti con poche varian​ti ma con gli stessi effetti sociali, la società dei due terzi sempre più poveri. Non è un caso che oggi in paesi diversissimi come gli Usa e l'Italia il 30% delle famiglie possiede quasi tutta la ric​chezza nazionale, immobiliare e finanziaria, lasciando le briciole le alla stragrande maggioranza delle famiglie che quindi fa fatica ad arrivare a fine mese. 

Certa​mente con motivazioni diverse riformisti e conservatori agiva​no, chi giustificava la finanzia​rizzazione con una visione politica precisa come i neoconserva​tori americani e la signora Tha​tcher; chi con le esigenze di risanamento come Blair, Ciampi e Prodi. Resta il fatto che la classe operaia e il ceto medio si sono impoveriti dovunque negli Usa come in Gran Bretagna, in Francia come in Italia. Di fronte al declino delle condizioni di vita e alla fine del sogno di ascesa so​ciale, operai e ceto medio pro​duttivo spostavano il voto da sinistra verso destra. Perché? Per motivi oggettivi e per errori del​la sinistra riformista che ha governato nel mondo quegli anni come e più della destra conser​vatrice. Ecco i motivi oggettivi dello spostamento a destra. La sinistra riformista ha tardato a capire e a contrastare la profon​da redistribuzione della ricchezza cui la finanziarizzazione con​duceva mostrando un grave ri​tardo culturale e politico. Que​sto avveniva purtroppo in tutto il mondo con l'eccezione dei pa​esi scandinavi e dell'Olanda, unici paesi dove sviluppo ed eguaglianza sociale sono andati insieme. La sinistra non ha sa​puto combattere il processo di redistribuzione della ricchezza né sotto il profilo etico, l'ingiu​stizia sociale che produceva era insopportabile, né sotto il profi​lo economico, il calo dei consu​mi di massa e quindi della do​manda interna è alla base della grande crisi del 1929 come di quella che si profila oggi, speria​mo con esiti meno gravi. Gli er​rori soggettivi. La deindustrializ​zazione è stata erroneamente in​terpretata a sinistra come una sorta di deoperaizzazione. Nien​te di più sbagliato! Tutte le stati​stiche dicono che se l'industria dimagrisce operai e tecnici au​mento nei servizi in un modo più che proporzionale. E infine un avvertimento a Walter Veltroni: ha ragione a dire che sen​za imprenditori non c'è svilup​po ponendo fine al vecchio e su​perato scontro di classe, farebbe bene ad aggiungere che gli im​prenditori sono sì lavoratori co​me gli altri ma con una differen​za, lavoratori con conto in banca.
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Intervista a Achille Passoni. Il candidato al Senato per il Pd: la disillusione e le difficoltà concrete che portano sulle spalle li stanno allontanando dalla partecipazione politica

«Il rischio è che gli operai a votare non ci vadano proprio»

di Luigina Venturelli
Il cuore della classe operaia batte sempre di più a destra? «Il ri​schio vero, almeno dal punto di vista elet​torale, è che gli operai a votare non ti vadano proprio».

Achille Passoni dissente da sondaggio Demos‑Coop: per l'ex segretario confederale del​la Cgil, ora candidato al Sena​to per il Partito democratico, l'allarme non riguarda tanto lo spostamento delle preferenze verso il Popolo delle libertà, quanto l'allontanamento pro​gressivo dalla politica nel suo complesso. Il che, probabil​mente, rappresenta nei lavora​tori un sintomo di malessere ben peggiore del passaggio nelle preferenze di voto tra i diversi schieramenti.

Achille Passoni, perché gli operai sono maggiormente orientati a destra in vista delle elezioni del 13 aprile? Circa il 46% promette di votare Pdl contro il 31% accordato al Pd.

«La campagna elettorale non è ancora finita, nelle urne le per​centuali di voto degli operai sa​ranno diverse. Il pericolo, sem​mai, è che i lavoratori dipen​denti non vadano proprio avo​tare: la disillusione e le difficol​tà concrete che portano sulle spalle sono tanto pesanti da portarli all'abbandono della partecipazione politica».

Da dove arriva tutta questa disillusione?

«Il governo di centrosinistra ha suscitato grandi speranze che non ha potuto realizzare appie​no: le difficoltà interne alla coa​lizione e l'interruzione della le​gislatura dopo soli venti mesi gli hanno consentito di redistri​buire ricchezza in quantità ri​dotte, non ha avuto il tempo di costruire altre risorse. Ma le cau​so vengono da lontano, dai tempi del governo Berlusconi, quando maturò la condizione e la convinzione del declino delle classi lavoratrici».

Dal punto di vista elettorale, però, risulta più penalizzato il Pd.

«Se si riesce a scalfire l'astensio​nismo, è la proposta del Partito democratico a vincere nel meri​to. I lavoratori vogliono impe​gni precisi, non fumo negli occhi, e il programma del Pd è concreto e praticabile nèl rida​re valore al lavoro».

Chi si definisce «Classe lavoratrice» vuole spesso significare uno scivolamento in basso nelle classi sociali, in seguito all'estromissione dal ceto medio.

«Oggi dirsi operaio è un proble​ma, perché è stata invertita la ge​rarchia dei valori. Il valore del lavoro è basso sia in termini economici che sociali, e per cambiare questa situazione non basta agire sull'economia, ma serve un grande impegno culturale. Gli operai devono tornare a sentirsi valorizzati nel loro ruolo sociale».

Per il momento vince la sensazione di un declino diffuso.

«Non è una sorpresa. I sindaca​ti l'hanno capito dai tempi del protocollo sul welfare di luglio: nelle consultazioni tra i lavora​tori erano evidenti la delusione e la preoccupazione del futuro. Così si decise di porre con forza la questione salariale e di fare la piattaforma sul fisco. Se la legi​slatura non fosse stata interrot​ta, oggi il sondaggio Demos-Coop darebbe probabil​mente risultati diversi.

Ma le Camere sono state sciolte.

«Un'importante operazione di redistribuzione di ricchezza. si poteva fare comunque, grazie alle risorse del cosiddetto teso​retto. Ma il centrodestra ha ri​fiutato la proposta di Walter Veltroni di utilizzare l'extraget​tito per sostenere salari e pen​sioni».

IL SOLE-24 ORE, 22 MARZO 2008

Intervista a Francesco Rivolta

«Sindacalisti divisi sulla flessibilità»

Il capo delegazione di Confcommercio: «In futuro più spazio al secondo livello»
di Cristina Casadei
«Il sindacato trovi una sin​tesi efficace delle sue proposte, mentre noi per il futuro ci impe​gniamo a promuovere la con​trattazione di secondo livello». Per Confcommercio il tavolo per il rinnovo del contratto del​la distribuzione rimane aperto, nonostante la decisione del sin​dacato di dare seguito allo scio​pero di ieri. «Proclamato un me​se fa in questi giorni per noi è stata un po' come una pistola sul tavolo delle trattative», dice Francesco Rivolta che guida la delegazione di Confcommer​cio nella vertenza

Qual è stata la causa scate​nante della rottura di giovedì, avvenuta proprio quando le parti sembravano a un passo dalla firma?

Il sindacato non è stato in gra​do di fare una sintesi efficace del​le sue proposte. Fin dall'inizio ci siamo trovati di fronte una piat​taforma sindacale che rappre​sentava la somma di tre indirizzi diversi; il risultato è stata una richiesta che portava a un incre​mento del costo del lavoro di ol​tre il 9% sul biennio. Noi siamo andati avanti a discutere per me​si ma alla fine il sindacato non è voluto entrare nel merito delle due questioni fondamentali: produttività e flessibilità.

Perché? La parte datoriale ha alzato troppo l'asticella del​le richieste?

Noi abbiamo chiesto misure minime di flessibilità per arriva​re a una migliore organizzazio​ne del lavoro e quindi a un innal​zamento della produttività a cui legare i contenuti salariali.

La risposta?

Il sindacato ha ribattuto che la produttività le imprese devo​no andare a cercarla sul secon​do livello. Ma questo è uno slo​gan più che un percorso fattibile perché solo l'8% delle imprese del nostro sistema fa contratta​zione di secondo livello e que​sto il sindacato lo sa bene.

Confcommercio è disponi​bile ad allargare la contratta​zione di secondo livello?

Noi ci impegneremo a svi​luppare il secondo livello di contrattazione, peraltro abbia​mo dato la nostra disponibilità a condividere un protocollo per allargare questo istituto. Ma rimandare ora il tema della produttività alla contrattazio​ne decentrata. significa non te​nere conto del fatto che il 92% del sistema non la fa.

L'annuncio unilaterale dell'aumento di 55 euro ha sca​tenato dure reazioni nel sinda​cato. Qual è l'obiettivo di questo balzo in avanti?

Nel nostro Paese oggi c'è un problema salariale e il nostro scopo è andare incontro ai lavo​ratori erogando un aumento di 55 euro per 14 mesi, in modo da compensare la perdita del pote​re d'acquisto determinata dall'inflazione. La nostra iniziati​va è molto diversa da quella di alcune imprese che avevano de​ciso aumenti unilaterali. Qui sia​mo in presenza di un fatto nuo​vo che il sindacato non dovreb​be sottovalutare perché c'è un'intera confederazione, e non qualche azienda, che ha deciso di dare una risposta alla questio​ne salariale.

La decisione dei sindacati di andare avanti con lo sciopero di ieri quale effetto avrà sulle trattative?

Per noi il tavolo è sempre aperto e vogliamo arrivare alla firmaprimapossibile,mavoglia​moinserire nel contratto anche qualche contenuto.La risposta della controparte, con il 7% del​le adesioni dei lavoratori allo sciopero, mette in luce la diffi​coltà del sindacato a farsi segui​re dai suoi.

IL SOLE-24 ORE, 22 MARZO 2008

Intervista a Bruno Manghi

«Il voto operaio? Sono i territori la vera differenza

«Oggi più delle classi sociali sono i luoghi e le tradizioni a determinare i consensi»
di (Li. P.)
«Non ci trovo nulla di nuo​vo». Bruno Manghi, sociologo da sempre vicino al mondo del​la Cisl, vede solo dell'«attuali​smo» nello scalpore che susci​ta il dato di un voto operaio an​che verso il centro‑destra. I sondaggi rimbalzano le percen​tuali delle tute blu che scelgono Berlusconi-Fini-Bossi ma in questo, appunto, «non c'è niente di nuovo. È da 40 anni che il voto operaio e del lavoro dipendente è fortemente plura​lista: si votava dal Pci alla Dc ai socialdemocratici e repubbli​cani. In alcune enclave del Sud si votava perfino Msi. Dunque è una storia lunghissima, che non riguarda solo noi ma la Germania come la Francia e ‑ da dopo la Thatcher ‑ anche l'Inghilterra». Una novità però c'è stata in questi ultimi 15 anni: l'arrivo del bipolarismo, la for​mazione di schieramenti con​trapposti che avrebbero dovu​to compattare interessi diversi su fronti diversi. «Molti si aspettavano una polarizzazio​ne delle fasce più deboli verso il centro‑sinistra ma questo non è accaduto. C'è un saggio di Ilvo Diamanti degli anni '90 che spiega bene come la Lega sia nata scegliendo tra i suoi consiglieri comunali e assesso​ri proprio degli operai che inve​ce erano spariti negli altri parti​ti. Al centro‑sinistra sono rima​sti gli insegnanti e una fetta del pubblico impiego».

A ogni elezione torna il ra​gionamento sulle categorie so​ciali e produttive. Si comincia​no a spacchettare gli italiani in fasce deboli o forti, in lavoro di​pendente o autonomo, in pen​sionati o no: ma ha ancora sen​so leggere gli orientamenti po​litici secondo una logica di ca​tegoria? «Il punto è proprio questo. Non sono più le classi sociali a fare la differenza: Il di​scrimine oggi è rappresentato dai luoghi, gli ambienti, le at​mosfere. Un operaio di Mode​na è diverso da uno di Pomiglia​no o di Vicenza. La provincia piemontese è diversa dall'hin​terland milanese. Sono i terri​tori, le tradizioni a determina​re i consensi. E sono gli ambien​ti più che le classi sociali a for​mare un orientamento». E tan​to più vero appare oggi che que​sta campagna elettorale è do​minata al Nord dalla vicenda Malpensa‑Alitalia e, al Sud, dai rifiuti della Campania. È, in​somma, la geografia sociale più che la classe sociale la lente giusta per leggere i fenomeni elettorali. Eppure i partiti a que​sto servivano: al controllo dei territori. Il Partito democrati​co, per esempio, dovrebbe ere​ditare la capillare struttura Ds. «Ma non c'è più da 15 anni! So​no residui nobili di una cosa che non esiste più. Mancano idee coinvolgenti per un asso​ciazionismo che oggi c'è ma non è più dei partiti». 

Di certo non aiuta la legge elettorale che consente ai vertici dei par​titi una scelta a tavolino dei candidati secondo logiche di nomenklatura piuttosto che di attenzione ai luoghi. Basta sfo​gliare le liste del Pd.

«Ci sono strati di opinione da conquistare uscendo dalla categoria operaio/non opera​io. Ma anche da quella dei ma​nager. Invece il centro‑sinistra mi è parso ossessionato dalla voglia di legittimarsi presso l'al​ta borghesia ‑ il che non mi di​spiace ‑ ma mi sembra piutto​sto sterile». E comunque, pur restando nelle categorie classi​che operaio/lavoratore dipen​dente, i sondaggi raccontano di una delusione che ha toccato anche quelli di centro‑sinistra «Il fatto è che l'esperienza dell'ultimo Governo Prodi è di​ventata l'emblema della casta. Lo spettacolo di indetermina​tezza e di litigiosità è diventata la rappresentazione visibile della più pesante partitocrazia. Dopo il successo delle prima​rie, Prodi non è riuscito a tra​sformare quell'investitura in una leadership politica in gra​do dimettere ordine. È diventa​to invece la guida di una truppa di più di 100 tra ministri e sotto​segretari. In questo è stata inte​ressante l'operazione di Veltro​ni di correre da solo». Ma forse non basta a cancellare gli ultimi due anni di Unione. «Soprattut​to perchè Silvio Berlusconi me​riterebbe il Nobel per la magia: riesce sempre a presentarsi co​me l'unico che non fa politica».

L’ECO DI BERGAMO, 22 MARZO 2008

«Tute blu più povere tornano a destra»

di Daniele Vaninetti
Più gli italiani diventano po​veri e più votano a destra, con un'escalation dei consensi tra gli operai che nel 2006, invertendo una tendenza che risale già agli anni Novanta, avevano scelto Pro​di. Si potrebbero sintetizzare co​sì i risultati dell'indagine-sondaggio Demos‑Coop pubblicata ieri da «Repubblica». Prima di tutto lo studio di Ilvo Diamanti segna​la che negli ultimi due anni è cre​sciuta dal 36 al 51% la quota di popolazione che ha visto peggiorare il suo stato economico. C'è di più: «Nel 2006 gli operai comuni che si definivano ceto popolare/classe operaia erano il 71%. Oggi sono l'84%». E proprio le Tute blu tornerebbero, in mag​gioranza, a votare a destra, come prima del 2006, insieme al mag​gior numero di autonomi, impren​ditori, liberi professionisti e casa​linghe. Pdl e alleati risulterebbe​ro in vantaggio anche tra il ceto medio dipendente del settore privato. Lo schieramento di Veltro​ni sarebbe vincente, invece, tra studenti, pensionati e lavoratori del settore pubblico. 

A Mauro Ma​gatti, sociologo dell'Università Cattolica di Milano, abbiamo chiesto di commentare i risulta​ti dell'indagine Demos soprattut​to a proposito di quel futuro che anche al Nord sembra essersi chiuso per molte persone a causa di una generale insicurezza socia​le e lavorativa.

Professor Magatti, l'indagine De​mos è nazionale, ma sembra coglie​re molti aspetti vissuti con crescen​te incertezza sociale dai ceti produt​tivi del Nord. È così? «Il quadro è molto chiaro e, al di là dei sondaggi che conferma​no questa tendenza, coerente an​che con i modelli interpretativi che applichiamo a quanto sta suc​cedendo. Da una parte ci sono dif​ficoltà economiche crescenti che sono il portato anche di quella grande redistribuzione dei reddi​ti che si è avuta a partire dall'ar​rivo dell'euro. Questa redistribu​zione della ricchezza personale si è accentuata a danno dei lavora​tori dipendenti a reddito fisso, mentre l'economia ha sempre fa​ticato a crescere con ritmi consi​stenti. Le prospettive economiche per il singolo, ma anche per i suoi familiari, si sono così quasi azze​rate».

Paolo Nerozzi, sindacalista Cgil e candidato nelle fila del Pd in Vene​to, dichiara: «È indubbio che soprat​tutto al Nord, e da molti anni, tran​ne un'eccezione nel 2006, gli operai votavano prevalentemente per il cen​trodestra. Bisogna fare una politica più aderente alle persone con qualche professore in meno e qualche considerazione reale in più...». Au​tocritica convincente? «Il dato che fotografa il voto a destra dei ceti al fondo della sca​la sociale viene ora assunto come normale dagli analisti politici, ma non è poi tanto normale nel principio e soprattutto in riferimento alle idee tradizionali di "destra" e di "sinistra" che abbiamo. Bi​sogna compren​dere, allora, qual è lo snodo di questo com​portamento elettorale».

Quale è? «È che negli ulti​mi quindici anni il tema della sicurezza nelle città, nel lavoro e nel​la vita è abbondantemente diven​tato patrimonio delle destre. Una classe politica che conosce que​sto tipo di paure e che unisce tra loro gli interessi dei ceti indipen​denti con quelli dei ceti più eco​nomicamente fragili. Certo, è una sintesi o un'alleanza un po' bislac​ca ma su questa combinazione il centrodestra ha costruito il suo consenso».

E sul fronte opposto cosa è succes​so e sta succedendo? «Le sinistre pescano soprattut​to nei ceti medi più acculturati, dove in realtà il problema della sicurezza è avvertito come meno forte e dove, semmai, ci sono pro​blemi legati all'identità, alla li​bertà e alla differenza. Sono ceti che, però, si colloca​no nella parte centra​le della società e spesso sono anche più protetti».

Il tema del precariato e del lavo​ro è stato al cen​e degli impegni e degli interventi e del governo Prodi. Perché questo cam​bio di linea, alme​no rispetto al pre​cedente esecutivo Berlusconi, non sembra premiare elettoralmente? «Per riprendere la dichiarazio​ne di Nerozzi, le persone non si rassicurano perché ci sono dei ta​voli o delle dichiarazioni o anco​ra delle buone intenzioni. Le per​sone, soprattutto nel Settentrio​ne, si rassicurano quando vedo​no accadere qualcosa di concre​to, ad esempio in termini di cre​scita economica. Non è un caso che Veltroni, invertendo una ten​denza, insista su questo proprio perché un operaio sa benissimo che se la sua azienda va male, sarà difficile che il suo salario miglio​ri. Pensiamo, a questo proposi​to, alle tante piccole imprese del Nord. Ma anche questo è un tema che riguarda la sicurezza, cioè la sicurezza economica nel futuro. E si arriva ad una contraddizione di fondo: la sinistra ha sempre au​spicato la redistribuzione del red​dito, ma senza parlare di crescita. All'opposto, la destra fa discorsi di crescita senza mettere in cam​po la redistribuzione della ric​chezza. Chi sta peggio, tutto som​mato; crede che sia più plausibi​le avere un beneficio se c'è la cre​scita dell'economia. È quanto av​viene anche nel dibattito per la sicurezza nelle nostre città».

Uno sterile riformismo di sinistra contro un ritorno populista e prote​zionista a destra?

«In linea molto, molto, genera​le si, ma poi dopo bisogna con​siderare che veniamo da due an​ni di governo di centrosinistra che ha fatto quello che ha fatto. C'è an​che questo effetto di "reazione" a un azione" che non ha convin​to. Ma è la spia anche di una de​mocrazia che, un po' a tentoni, cerca di trovare la strada. Speria​mo che gli aggiustamenti del si​stema politico, allontanando la stagione delle continue tensioni interne alle due coalizione (la vec​chia Cdl e la vecchia Unione), aiu​tino il consolidamento di posizio​ni più sensate da una parte e dall'altra. Sarà fondamentale capire che il tema della sicurezza non riguarda solo il rapporto con gli extracomunitari, ma i problemi della vita quotidiana in generale: un lavoro più sicuro, una vita più serena, un futuro più certo. È que​sto il terreno su cui le persone, con gli strumenti a loro disposi​zione, misurano o approvano, spesso anche a spanne, le propo​ste politiche. Il cima in cui que​sta campagna elettorale si svol​ge è denso di difficoltà per le per​sone. Gli italiani si attendono dai politici una riapertura del loro fu​turo, perché in questi anni, per moltissimi, il futuro si è chiuso. Certo, c'è anche una quota della popolazione, forse il 20% che in​vece ha allargato il suo reddito. Ci ha guadagnato, alla grande».

BRESCIAOGGI, 22 MARZO 2008

Darfo Boario. Un incontro pre pasquale

Caritas racconta il mondo difficile dei nuovi poveri

Sempre più numerose le famiglie e i singoli di nazionalità italiana alle prese con il disagio
di Giuseppe Cappitta
Un incontro convocato per fa​re il punto della situazione, ma anche per «corresponsabiliz​zare tutti e per crescere insie​me nella carità». Questi i con​tenuti della serata organizzata. mercoledì nel salone della Ca​ritas di Darfo, che per l’occasio​ne era affollato in ogni ordine di posti. Tante persone arriva​te per riflettere sulla solidarie​tà partendo dagli atti conclusi​vi del convegno ecclesiale di Veronade12007.

Un tema introdotto da don Giovanni Isonni, parroco di Piamborno, il quale nella sua relazione ha toccato il tema dei rapporti umani, «che devo​no essere sempre più profondi e devono avere un nome e un cognome: Gesù Cristo».

Nella seconda parte della sua riflessione don Isonni ha fatto riferimento ad alcuni scritti di don Milani e di don Tonino Bello; poi, il punto della situa​zione nelle «stanze» della Cari​tas è stato fatto dal direttore, don Danilo Vezzoli, il quale ri​chiamandosi al concetto di ca​rità oggetto della riflessione di don Isonni ha avuto parole di apprezzamento «per tutti colo​ro, e sono tanti, che con le loro donazioni ci permettono non solo di chiudere il bilancio in pareggio, ma anche di essere vicini al mondo che soffre in Valcamonica e in alcuni lonta​ni Paesi del mondo». Davvero drammatiche, poi, le considerazioni di don Danilo riferite all'attività del centro Caritas e della «Comunità Anch'io» di Darfo alle cui porte, tutti i giorni, «bussa una. uma​nità sofferente rappresentata. non solo da extracomunitari ma anche da italiani, a dimo​strazione di quanto sia reale e drammatica la condizione di numerose famiglie che oggi non arrivano alla fine del me​se».

Don Danilo ha spiegato an​che che «fanello debole» di questa nuova catena di pover​tà è rappresentato dalle donne e da alcuni particolari nuclei familiari, in sempre più nume​rosi casi di nazionalità italia​na. Infine, don Vezzoli ha fatto anche ampi riferimenti a quan​to la Caritas darfense realizza nell'assistenza. delle persone emarginate sul territorio camuno così come in Romania, nel Malawi, in Perù e in altri Paesi. La serata di cui parliamo è ini​ziata con una cerimonia spe​ciale: il dono alla Caritas di un'opera dello scultore Mauro Bernardi.

BRESCIAOGGI, 22 MARZO 2008

Pontedilegno. Polizia locale e carabinieri intervengono al Tonale per una situazione limite

Ambulanti fuori legge e senza alcun rispetto

Ieri mattina alcuni stranieri avevano piazzato le bancarelle addirittura dentro il recinto che delimita il Sacrario dei Caduti
di Lino Febbrari
Mercoledì hanno portato via centinaia di berretti invernali di lana, oltre centosettanta pa​ia di occhiali da sole, un centi​naio di guanti e altra merce esposta su alcune bancarelle: tutto materiale sequestrato a tre ambulanti di origine ma​rocchina dalla polizia locale e dai carabinieri di Pontedile​gno nel corso di una delle ope​razioni di controllo del territo​rio al passo del Tonale. E ieri poco dopo mezzogior​no, sempre al passo si è ripetu​ta la, medesima scena: questa volta gli agenti hanno preleva​to altri 700 «pezzi» messi in vendita da altri ambulanti stra​nieri, i quali perdipiù avevano creato una situazione insopportabile a chi ha cara la me​moria. dei caduti in guerra: gli abusivi avevano infatti piazza​to le bancarelle illegali all'interno del recinto del Sacrario dedicato ai soldati morti du​rante la Prima guerra mondia​le.

In seguito all'emanazione di una ordinanza del sindaco dalignese e alle disposizioni di una legge regionale, da qual​che anno gli ambulanti, anche quelli in possesso della licen​za, non possono piazzare le lo​ro bancarelle sul lato brescia​no del valico. Ma il divieto non basta. «I continui controlli effettua​ti in passato hanno fatto sì che molti ambulanti smettessero di frequentare quest’area - spiega Sesto Cenini, coman​dante della polizia locale dali​gnese ‑. Non siamo però riusci​ti a debellare del tutto il proble​ma, perchè alcuni stranieri be​ne organizzati continuano a posizionarsi nelle vicinanze del Sacrario».

Infatti, nonostante l'intensifi​carsi dei sequestri e delle mul​te che i verbalizzati dovrebbe​ro pagare (possono arrivare fino a oltre cinquemila euro), al​cuni stranieri riescono sem​pre a rimpiazzare subito i capi sequestrati. «Basti pensare che a una di queste persone ab​biamo addirittura effettuato due sequestri nella stessa gior​nata A poche ore dal primo era già riuscito a trovare altra merce: evidentemente sono supportati da una organizza​zione».

GIORNALE DI BRESCIA, 22 MARZO 2008

I bresciani consiglieri regionali della Sinistra arcobaleno, Arturo e Osvaldo Squassina

«Regione, Statuto autoritario»

«Attribuisce poteri eccessivi al governatore»
di Emanuele Galesi
«Un testo frutto di una conce​zione autoritaria e monarchica della politica». Non usano mezzi termini i consiglieri regionali Arturo Squassina e Osvaldo Squas​sina della Sinistra Arcobaleno per giudicare il nuovo Statuto della Regione approvato in pri​ma lettura due settimane fa al Pirellone dopo tre giorni di in​tenso dibattito. Dalla votazione, che mirava a sostituire l'ormai obsoleto testo del 1971, si astennero i consiglie​ri della Sinistra arcobaleno in aperta polemica con l'imposta​zione del nuovo Statuto. Conte​stati in particolare la presunta mancanza di democraticità e l'eccessivo potere attribuito a presidente e Giunta a sfavore del Consiglio. Ora si attende l'approvazione in seconda lettu​ra, durante la quale non sono concesse modifiche o emenda​menti, prevista tra due mesi. Una volta avvenuta, l'ultimo strumento per cambiare lo Sta​tuto resta il referendum popola​re da indire prima dell'1l settem​bre, data fissata per la terza e ultima approvazione. 
«Ci siamo battuti per cambia​re il metodo di scelta del presi​dente ‑ spiega Arturo Squassina ‑. La nostra proposta è di aboli​re l'elezione diretta per sostituir​la con quella consiliare. In alter​nativa, chiediamo una modifica alla legge costituzionale per se​parare l'elezione di presidente e vicepresidente da quella del Consiglio». Questo per far dipen​dere in misura minore il Consi​glio dalle sorti del governatore. «Se Formigoni venisse eletto in Parlamento, dovrebbe scioglie​re l'assemblea legislativa lom​barda e si andrebbe a nuove elezioni. È inaccettabile, si dipende troppo dalle scelte del presidente».

Critiche arrivano anche al con​cetto di sussidiarietà orizzonta​le, ovvero alla possibilità per i privati di fornire servizi che solitamente rientrano nel settore pubblico, anche se sono altri i punti che Arturo Squassina giu​dica preoccupanti: «Sono state abolite le maggioranze qualifica​te, la Giunta avrà potere di legi​ferare in materia di diritti civili e politici senza passare dal Consi​glio e le nomine negli enti regio​nali potranno essere stabilite senza il parere preventivo delle commissioni e senza che i candi​dati debbano presentare il loro progetto». Nello Statuto inoltre non vi è traccia dell'organo di garanzia istituzionale presente nella prima bozza Adamoli, che avrebbe dovuto vigilare sulla conformità rispetto allo statuto delle norme approvate in Regio​ne. «Questo testo limita gli spazi di partecipazione ‑ attacca Osvaldo Squassina ‑. Un esem​pio? Le firme necessarie per pre​sentare un referendum abrogativo sono passate da 90.000 a 300.000, con il limite minimo di un'affluenza pari ai 2/5 degli elet​tori. Non si vuole che i cittadini abbiano diritto di parola».

GIORNALE DI BRESCIA, 22 MARZO 2008

Il Sunia protesta per i recenti aumenti degli affitti: manifestazione al Pirellino venerdì 28 marzo

Gli inquilini Aler annunciano battaglia

di (n.f.)
È ancora polemica sugli atti Aler. «La Regione deve modifica​re la legge»: recita così lo slogan delle due manifestazioni promosse dai Sindacati inquilini e previste a Brescia, il 28 marco, e a Milano, l'8 aprile, contro l'au​mento degli atti delle case popolari. «Le recenti modifiche alla leg​ge 27 sugli atti pubblici fanno "il solletico alle mosche" e sono una presa in giro» ha lamentato il Sunia, certo che il problema sia stato solo confermato. Alla fine, insomma, la questione si ripresenta nella veste di sempre, guardata attraverso i soliti oc​chiali. E stavolta, a sottolineare l'abuso della pazienza di tutti, saranno le iniziative di mobilitazione. «Brescia ha già inviato in Regione 1.059 fame di soli asse​gnatari Aler per rivedere i para​metri assurdi della legge» ha informato Adriano Papa, coordi​natore regionale e segretario del Sunia, che ha poi preannunciato «altre ne seguiranno». Sarà dunque proprio davanti al «Pirel​lino» di via Dalmazia che vener​dì 28 alle 10, i sindacati inquilini di Brescia (Sunia Cgil, Sicet Cisl e Uniat Uil), manifesteranno contro gli aumenti.

Varie le richieste avanzate: pri​ma fra tutte la modifica dei criteri di calcolo dei canoni d'af​fitto che ‑ «vanno proporzionati alle condizioni economiche delle famiglie». A seguire gli altri pun​ti caldi della questione: 1'elimina​zione dal contratto delle clauso​le vessatorie e delle spese ammi​nistrative addebitate, la traspa​renza sui costi, la riforma delle Aler e dello stesso sistema di gestione degli alloggi comunali e, da ultimo, finanziamenti regionali adeguati per la manutenzio​ne delle case, per la riqualifIca​zione dei quartieri, gli interventi di solidarietà alle famiglie in diffi​coltà e per l'aumento dell'offer​ta a disposizione dei cittadini. Motivazioni, queste, che rie​cheggiano anche nel più ampio quadro regionale: al fine infatti di riprendere un confronto con la Regione per uno scambio d'idee e un approfondimento sulle questioni di maggiore criti​cità ‑ sorte con la prima fase di applicazione della norma ‑ si scenderà in piazza anche a Milano martedì 8 aprile, alle 16.30, in piazza Duca D'Aosta, sede ap​punto della Regione Lombardia.

GIORNALE DI BRESCIA, 22 MARZO 2008

Gianico. I possenti bastioni a nord del paese ricordano l’inondazione del 1859

Quando le mura fermarono il Re

Nel corso dei secoli il torrente ha più volte seminato devastazione
di Gian Mario Martinazzoli
Sono ben visibili ancora oggi, a nord dell'abitato di Gianico, le possenti mura di protezione realizzate dopo l'inondazio​ne del Re avvenuta nel luglio del 1859.

Fu una sferzata di maltempo con con​seguenze gravissime: tredici vittime, un gruppo di abitazioni completamente di​strutto, campi e prati inondati con danni consistenti all'agricoltura. Già in prece​denza, e ne danno testimonianza nume​rosi documenti storici, il Re aveva dato segni di intemperanza. Infatti si ricorda​no più di cento vittime in occasione di un'alluvione risalente al 1470 ma, in tem​pi a noi più vicini, possiamo almeno far cenno ai danni provocati dal torrente nel 1860, nel 1893, nel 1926 e nel 1927 quando le sue acque demolirono strade e muri raggiungendo la stazione ferroviaria. In quell'occasione gli argini del Re furono messi a dura prova in più punti. Così come lo furono nel 1960 e nel 1981. Insomma, quanto basta per dire che il torrente che divide il territorio di Gianico da quello di Darfo di guai ne ha procura​to abbastanza nel corso del tempo e che la violenza delle sue acque non può mai dirsi domata del tutto, a dispetto degli imponenti lavori di rafforzamento degli argini e di sistemazione del greto. Ci si può spiegare tutto ciò se si pensa al vastissimo bacino imbrifero che gli sta a monte e che supera i duemila metri di quota. A questo va poi aggiunto il versan​te ripido che accelera la velocità e quindi la potenziale forza distruttiva delle ac​que.

I geologi Alberti e Zaina nello studio pubblicato su un volume edito dalla Banca di Valle Camonica scrivono che «i versanti dell'intero bacino sono caratte​rizzati dalla diffusa presenza di fenomeni di dissesto attivi, sia sotto forma di scarpate di degradazione che di fenome​ni gravitativi». In altre parole, e fuori dal linguaggio dei tecnici, la zona dove scor​re il Re si presenta molto instabile con possibilità di distacchi di masse consi​stenti che potrebbero ostruire il corso del torrente. Si tenga conto che la parte terminale del greto, prima di sfociare nel conoide finale all'altezza degli abitati di Gianico e Fucine, è segnata da una stretta forra che, come si sa, rappresenta un potenziale pericolo. Inoltre ai margini dell'alveo si sono accumulate, nel corso del tempo, grandi quantità di detriti che, in caso di inondazione, potrebbero esse​re rimosse e trascinate a valle.

" Sempre Alberti e Zaina richiamano un dato di fatto che purtroppo si è verificato spesso e che rappresenta ancora oggi il rischio più grosso in situazioni come queste. Ci riferiamo in particolare al cosiddetto «effetto diga». Scrivono a que​sto proposito i due esperti: «Gli eventi meteorici di particolare entità... sono collegati allo sbarramento parziale dell'al​veo per frane dai versanti e successiva rottura dell'accumulo». Per fortuna non si è stati con le mani in mano e, a partire dalla metà dell'Ottocento, molti sono stati gli interventi di bonifica del greto e di consolidamento delle sponde del Re. Si pensi che lungo l'intero percorso del torrente sono stati portati a termine più di cinquanta interventi suddivisi tra bri​glie e soglie che hanno lo scopo di frenare la velocità di scorrimento delle acque. Non si può dire che la forza del Re di Gianico‑Darfo sia stata presa alla legge​ra. Ma in questi casi la soglia di attenzio​ne non è mai troppo alta.
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